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er impedire le grovi scissure che per tanto 
tempo tennero travagliata la republica di Geno­
va, air interposizione di Gregorio XI11 pontefice 
allora regnante, vi si unì quella pure dell' im­
peratore e del re Catolico, i quali col mezzo 
de5 loro ministri uniti in Casale di Monferrato 
Fanno ­1573 pervennero ad islabilire molte leg­
gi con piena soddisfazione delle parti e quiete 
perpetua di quei cittadini, fra le quali, forse la 
più importante si fu: che per ovviare i disordini 
che insorgere nuovamente potessero nella ele­
zione di quei senatori, ricorrere si dovesse alia 
Sorte. Perciò fu stabilito che dopo la elezione, 
col suffragio de'vottdei Maggior Consiglio, com­
posto da cento e venti di quei nobili cittadini 
che giunti alla età di 40 anni ne fossero giu­
dicati capaci, dovessesi da questi estrarsene cin­
que a sorte, ogni sei mesi, i quali godessero per 
un biennio la dignità senatoria, e doversi con al­
tri supplire ogni anno al numero nella medesi­
ma forma; cosicché a tutti aperta fosse la strada 
da potervi giungere un giorno, contenti frattanto 
di essere in questa maniera stati qualificati per 
meritevoli. 

Da questa necessaria estrazione, che dissesi del 
Seminario, principiò, secondo il genio partico­
lare di cadauno, a scommettersi fra di loro chi 
sarebbe dalla sorte prescelto, ed avanzatosi da 
quella ora sempre più Y uso di tali scommesse, 
furono finalmente ridotte dalla sottigliezza don­

arsene. 

da que' sud­1 

gcgno a negozio tale, che a poco a poco' diven­
ne, se non de5 più importanti, almeno de3 più 
usuali di quella piazza. 

In progresso pensò quel publico erario di 
tirarne qualche profitto, posciachè per F anno 
4620 fu deliberato per la prima volta al publi­
co incanto per dieci anni verso la corrisponsione 
di lire 400,000 circa di quella moneta; somma 
che andò crescendo con quella proporzione che 
e sempre conseguente fra li principi! ed il pro­
seguimento di un nuovo appalto. 

Era facile il pronosticare che, col correr de­
gli anni, di un negozio sì av vantaggioso, mólti 
avrebbero aspirato ad 

La città di Milano fu la prima a dargli ac­
cesso; e sebbene nelF anno 4(570, tempo pros­
simo alla sua introduzione, venisse dalla maestà 
di Carlo II proibito, abbenchè fosse per cos, 
dire in fasce TaUettamento preso 
diti a questo giuoco, pure ad altro non serv 
il divieto, che a fomentare vie più la inclina­
zione, ed a renderlo maggiormente desiderabile, 
appunto perchè vietato. 

Lo seppero gli impresari! di Genova in quei 
tempi, eh' ebbero occasione di benedire urta tale 
proibizione, e di goderne essi pure i vantaggiosi 
effetti sino all'anno 4696; tempo in cui, eoa 
più maturo consiglio, fu liberamente permesso, e 
ne fu deliberata T impresa per annue lire 84,000 
di quella moneta. Nell'anno 4699 fu pure in­
trodotto in Torino, ed in seguito in Napoli ed 
in, qualche altro luogo, come videsi a fare il suo 
ingresLO anche in Roma, e da colà passarsene 
sul piano stesso in Venezia. 

Non tutte le imprese del lotto correvano so­
pra un medesimo piano e coi medesimi principii, 
metodi e direzioni ; in maniera che poste in con­
fronto di Roma e Venezia, apparivano sino all'an­
no 4739 circa informi aborti, anziché imprèse 
metodiche e regolari. 

OMNIBUS, QAT* 6, 4848. 
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Nel 4739 in Genova correva tuttavia la scom­
messa sopra la elezione dei cinque senatori che 
seguiva ogni sei mesi, cioè in giugno e dicem­
bre, e perciò non aveva che due sole proprie 
estrazioni all' anno, e si suffragava però col ri­
cever sopra le sette estrazioni che aveva di sue 
particolari Milano, e così Genova formava il giuo­
co di no\e estrazioni in cadaun anno. E sicco­
me non era sempre eguale il numero de' sena­
tori, fra i quali doveva la sorte prescegliere i 
cinque, così di volta in volta dovevasi formare 
una nuova tariffa de5 prezzi de'giuochi relativa 
ài numero de'senatori suddetti, e sconvolgersi in 
tal guisa tutta la macchina; come se il numero 
delle 90 donzelle, che sempre fermo ed inalte­
rabile in oggi mantiensi, si volesse in ogni estra­
zione ristringere il giuoco a sole 80 donzelle od 
ampliarlo a cento. Il motivo poi perchè il»numero 
dei senatori di Genova non era sempre eguale, 

_ proveniva perchè uria famiglia uscita in una estra­
zione escludeva nella susseguente dall' urna tutti 
li nomi della famiglia medesima. 

Milano oltre le sue proprie sette estrazioni 
prendeva pure per le due annuali di Genova. E 
Napoli, non avendo che tre sole particolari estra­
zioni, prendeva per altre sei sopra Roma e Vene­
zia. Anche Massa­Carrara prendeva sopra una o 
l'altra piazza a capriccio. 

ÀnleHormente all' attivazione della impresa 
del o(tto in Venezia il 5 aprile 4734­, cioè 47 an­
ni, 40 mesi e 43 giorni prima, il \eneto governo 
accordò il permesso ad alcuni Milanesi, mediante 
lo sborso nella sua publica cassa di congrua 
somma, di piantarvi nella città di Venezia il giuo­
co del lotto ad uso di Genova, il di cui introito 
estrazionale non giungeva che a soli 5 a 6 mila 
ducati (1); e se Roma non avesse con somme mag­

iori suffragati quegf impresarj, aNrebbero male 
fatti i loro conti. Consisteva tutto il loro mini­
stero in quattro soli cancelli in vicinanza della 
grande Piazza di S. Marco, che assumevano i 
giuochi, li caricavano sul loro castdletlo (Indice 
ad adversariaJt ne facevano di essi registro in 
nn libro, e rilasciavano in iscritto a penna al giuo­
catore il paglieto pel caso di vincita; distribui­
vano però il carico de' giuochi sopra tutti i quat­
tro castdhlti. La corte di Roma, osservando con 
rammarico la considerabile somma di danaro che 
usciva dal suo stato a motivo di questo giuoco, 
piuttosto di adottare altre misure, aumentò le 

i 

i 
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la nomina di 90 donzelle, per l'effetto che in ca­
dauna estrazione le cinque estratte aver dovesse­
ro il benefizio di una grazia in una somma già 
determinata perii loro maritare o monacare; e 
con tale riforma si aprì si in Roma, come in tutte 
le città eli quello stato, l'impresa di tale lotteria 
per conto di quella camera. 

Intanto l'impresa corsa in Venezia per conto 
de'milanesi impresari! non potè ameno che qual­
che riscaldamento introdotto non avesse nell'a­
nimo dei sudditi veneti per questo giuoco; e per­
ciò ad esempio della corte di Roma risolse il se­
nato di fondare anch' egli un' impresa che si 
estendesse eziandio a tutto lo stato della sua 
terra­ferma in tutto e per tutto sull'esemplare 
di Roma. Per la esecuzione della decretata mas­
sima fu forza valersi di persona che munita fosse 
delle necessarie cognizioni, ed il carico di di­
rettore generale è caduto nella persona di Be­
nedetto Giuliani suonatore di oboe di professio­
ne, Milanese, eh' ebbe parte nella lotteria per 
appalto. In vece dei quattro cancelli aperti vi­
cino la piazza si aperse una bottega a S. Basso 
con stanza al di sopra, ove tutto si raccoglieva 
il ministero, ed un espostovi al di fuori magni­
fico cartello indicava che quella era la casa della 
impresa per la nuova lotteria eretta per conto 
publico. L'incarico di sopra intendere a tale 
azienda fu appoggiato ai veneti publici ragionati 
Paolo Rizzi e Carlo Vedova, il quale rimasto 
senza il Rizzi riformò e perfez­ionò quest'azienda, 
specialmente colla istituzione delle firme o pa­
gherò a stampa. 

L 

I 

L 

(I) Seguirono infalti 30 estrazioni; cioè la 
prima il 43 maggio 4746 e Vnltima i l 20 fé­
òrajo 47i26, e quindi Venezia rimase senzo* 
lotto dipoi pel periodo di anni otto mesi uno 
e giorni tredici. 

o 8. 
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Ceneda fCenetenJ, città con residenza vesco­
vile nel regno lombardo­veneto, capo luogo di 
distretto, già appartenente alla Marca. Trivigia­
na, e conosciuto anche sotto il nome di Cene­

I ­m + 

vincite per terno dell'80 per cento di più della j tense Castrum, e più anticamente Jcedtim. Es­
vincita che pagavano le altre imprese, e del 20 sa è fabricata alle falde dei monti che la cir­

condano, fra i due torrenti Montegano e Mesçhio, 
rinomato per la limpidezza delle sue aque. La 
città è aperta, e contiene diversi begli 

per cento quelle dell'ambo, la­sciando com'erano 
Je vincite per estratto. Di più fondò il suo giuoco 
«opra 90 numeri, e che questi portar dovessero 

* 
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sebbene alquanto disgiunti. In luogo eminente è 
munita di un castello, sparso di vecchi ruderi 
dell5 antica sua rocca. Vuoisi che Ceneda sia di 
antichissima origine. I Romani la signoreggiarono 
sino al regno di Valentiniano, che ascese all'im­
pero 1' anno Q il feroce Attila re de­

villaggio 
Tarso, finche dal 4 34'/ 

gli Unni la devastò nel quattrocento e cinquan­
ta; e Tolila re dei Goti nel seguente secolo la 
distrusse dalle fondamenta; ma di poi venne ri-
fabricata. Fu poscia governata dai duchi, e più 
lungamente dai suoi vescovi, che da un vicino 

desunsero anche il titolo di conti di 
in poi i Veneziani se ne 

attribuirono il dominio. Seguì quindi i destini e 
le vicende della republica di Venezia. Del domi­
nio che in altri tempi ebbe la santa sede della 
città e contea di Ceneda, accenna alcuna cosa 
1'Ughelli nella sua Italia Sagra, T. V; il quale 
dice, che questa città » suo presuli ntroque jure 
è soggetta Principis titillo; imperciocché il ve­
scovo praeter sacram temporalem, etiam juris-
dictionem, merumque, et mixtum hnperium ex 
antiquissimis imperatorum largitionibus oblimi 

Leggendosi però attentamente la vita del pon­
tefice Stefano II, detto III, eletto nel 752, in­
serita da Anastasio bibliotecario nel Libro Pon-

^ 

tificale, non si trova veruna menzione di Cene-
da, appartenente al patrimonio di San Pietro, 
come asserisce il citato Ughelli. Si legge però 
nell'annalista Rinaldi, nell'anno 4 338 # 29, che 
il papa Benedetto XII residente in Avignone, 
provinciam dedit Bertrando patriarchae Jqui-
lejensi, ut cornitatim Cenetensem ad roma-
nam ecclesiam spectantem, viriliter ac poten-
ter ex invasorum eriperet manibus; ed in uno 
stromento del mille cento novanta, presso il 
Muratori, Jntiq. Italic, med. aeu., torn. IV, tro­
vasi scritto, che i Cenetensi soffrono che le ter-
re del vescovato sieno soggette alla 
zione dei Trivigiani. Così neppure nei libri dei 
censi della chiesa romana dei camerlengo Cen­
cio Savelli, non vi è alcuna memoria, che al­
lora Ceneda fosse tributaria alla santa sede. Dei 
diritti posteriori parla Pietro Giustiniani, ver­
so il fine del libro XIII: Rerum Fenetarum ab 
urbe condita ad annum 4575, dicendo quan­
do il popolo di Ceneda avanzò ricorso contro il 
proprio vescovo cardinal Grimani al senato ve­
neto, il quale publico un decreto, in forza di cui 
veniva il vescovo spogliato del dominio tempo­
rale della città; ma che avendo fatto il cardi­
nale le sue vive rimostranze al pontefice Pao­
lo III, questi si adoperò in modo, che annul­
lato il decreto, vennero a lui restituiti gli antichi 
diritti. Quindi nel 4547 Paolo HI diede in am-

giurisdi-

ministrazione la chiesa di Ceneda a Michele della 
Torre, in un al civile governo della diocesi; nella 
quale Michele ricompose le cose sconvolte dai 
precedenti avvenimenti. Distesamente poi Andrea 
Morosini Histor. Venet lib. 45 descrive la con-
troversia insorta nel 4595 tra Clemente III e i 
Veneziani sopra Ceneda, che però rimase inde­
cisa; indi si ravvivò nel 4614 nel pontificato di 
Paolo V, dicendo lo stesso Morosini al libro 48, 
che quando cerio Bono entrò in Ceneda con 
sommo favore del popolo, ed ebbe visitato il ca­
stello eia città, mise fuori un editto, col quale 
annunziò, che sarebbe stato per render giustizia 
e sollievo a tutti quelli che erano oppressi dalla 
forza dei potenti. Tutto ciò venendo in cognizio­
ne di Paolo V, sommamente se ne lagnò col le­
gato Marino Caballio ; ma siccome quello che 
erasi fatto non recava ingiuria alla sede aposto­
lica, il senato veneto lo sostenne, ed è perciò 
che invece di un giudizio, se ne trattò cogli 
scritti, e la republica produsse tali ragionamenti, 
da poter dire apertamente al papa, che nella 
causa de' Cenedesi niente più vi era ad esserne 
i Veneti disturbati, constando dai publici docu­
menti per serie non interrotta di tempo avere 
avuto i medesimi Veneti il possesso e il supremo 
comando della città. Ma Paolo V, non volendo 
darsi per vinto, stimò meglio cercare il benefi­
cio dal tempo, che venire ad una finale deci­
sione; anzi nella Helazione della Corte di Roma, 
scritta nello stesso anno 4644 da Girolamo Lu-
nadoro, sotto il capitolo del supremo Tribunale 
della Consulta, eretto da Sisto V, si trova che 
la città di Ceneda, nello stato di Venezia, non 
era sottoposta alla consulta di Roma, ma chi 
governava in quei luoghi ne era libero padro­
ne, forse contentandosi la santa sede dell'alto 
dominio su di essa. 

La sede vescovile di Ceneda, fondata nel quar­
to secolo, vanta pel suo antico vescovo S. Even-
zio, che viveva al tempo dell' imperatore Teodo­
sio, sebbene alcuni piuttosto vogliano che que­
sti fosse vescovo di Pavia. Nel secolo quinto fu 
sottoposta Ceneda al patriarcato di Aquileja, e 
vi rimase fino al pontificato di Renedetto XIV, 
il quale per dare un termine alle controversie 
soppresse il patriarcato, e neh' erigere Udine in 
arcivescovato, mediante la bolla suprema del 45 
gennaro 4553 dichiarò Ceneda suffraganca della 
nuova metropoli; ma nel 4849 il pontefice Pio 
VII riducendo Udine a sede vescovile, pose Ce­
neda sotto la dipendenza del patriarca di Vene­
zia. L' episcopio del vescovo è nel castello, e ri­
leviamo dal Commandaville, che un tempo il ve­
scovo faceva residenza in Serravalle (ScrravallumJ* 
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V antica çatedrale di Ceneda era dedicata al­
l'apostolo S. Pietro, ma l'attuale e sagra all'As­
sunzione in cielo della Beatissima Vergine, ed 
è un grande e bello edifizio. Il capitolo si com­
pone della dignità dclParcidiacono, di nove ca­
nonici proveduti di due prebende, quattro man­
sionari, e di alcuni preti e chierici. La catedra­
le, ricca d'insigni reliquie, possiede anche il cor­
po di S. Tiziano, vescovo di Oderzo e patrono 
della città, ed è anche cura parocchiale, affi­
data ad un prete, non essendovi nella città al­
cun5 altra parocchia. Evvi inoltre una confra­
ternita, il seminario, nonché il cimitero, ma fuori 
della città; mentre l'ospitale ora va ad ingran­
dirsi ed a meglio sistemarsi, mediante le benefi­
che testamentarie disposizioni di monsignor Gio­
vanni Paolo Malanotti, canonico della catedrale, 
il quale da ultimo lasciò la sua eredità in be­
neficio dei poveri, particolarmente infermi. Pri­
ma esistevano in Ceneda due monistèri, uno di 
uomini, l'altro di donzelle, e nella diocesi con­
tavansi cinque abbazie. La mensa vescovile è 
tassata nei libri della camera apostolica in fiorini 
cento. — Questa illustre diocesi è stata governata 
da molti dotti, virtuosi e zelanti vescovi, alcuni 
dei quali fregiati della dignità cardinalizia, co­
me furono Marino Grimani, veneto, fatto vesco­
vo nel 4508 da Giulio II e benemerito della 
catedrale per avervi costruito Y organo ed il 
campanile; Michele della Torre o Turriano d'U­
dine, il quale per poco non successe nel pon­
tificato a Gregorio XIII e che morì in Ceneda 
nel 4586; Marcantonio Bragadino, veneto, fatto 
vescovo nel 4633 da Urbano Vili, e da ultimo 
Jacopo Menico, della diocesi di Treviso, dichia­
rato vescovo nel 4822 da Pio VII; indi nel 1827 
traslatato alla chiesa metropolitana di Venezia 
da Leone XII, e nel 4833 dal pontefice Grego­
rio XVI meritamente sublimato all' onore della 
porpora. Inoltre Ceneda fu patria di personaggi 
ragguardevoli, e fra gli altri sono a rammentarsi, 
ad onore della republica letteraria, il conte Gi­
rolamo Lioni, canonico della catedrale ; Gior­
gio Graziani, ed Antonio e Vincenzo Piccoli. Di­
stinguesi poi fra i viventi monsignor Filippo Ar­
tico, celebre sacro oratore, già canonico teologo 
della catedrale, esaltato nell'anno 4840 all'in­
signe sede vescovile di Asti. Lasciò egli in Ce­
aieda una bella memoria di se, nelP orfanotrofio 
da lui fondato su di un ameno monte sotto il 

T > 

titolo di S. Rocco. 
r 

Cepecla conta all' incirca cinquemille abitanti. 
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SULLA NOBILTÀ' RUSSA. 

C r . Jncelot, Set mesi in RussiaJ. 

In una veglia, le signore si. raccolgono in­
torno ad una tavola, cui presiede la padrona di 
casa: le fanciulle prendono posto in qualche an­
golo dell' appartamento ; gli uomini rivolgono 
entrando qualche parola alle donne della tavo­
la, e poi chiaccherano fra loro: i giovinotti non 
fanno uso che con uno scrupolo estremo, e sa­
rei per dire con una certa ripugnanza, della li­
bertà che loro e conceduta d'intrattenersi colle 
fanciulle. Siccome tutti i giovani nobili (altri 
non ve n'hanno nelle veglie, perocché le classi 
intermediarie passano inosservate in Russia) deb­
bono essere e sono militari, e che dall' età di 
sedici anni prendono partito, la loro educazione 
per quantunque coltivata riesca, non può gittare 
profonde radici. Eglino aver non possono su 
tutte le cose che idee superficiali; essi a primo 
aspetto sorprendono per una certa distinzione, 
ma condannati tutto ad un tratto ad un servi­
zio militare, fatto penoso dalle rassegne, dalle 
mostre e dagli esercizj moltiplicati a cui sog­
giacciono, non hanno il tempo di approfondarsi 
in nulla. Nel corso de' suoi, studj un fanciullo 
impara ad imparare: e la vita che i giovani rus­
si menano, non concede loro di consacrarsi a 
que' scrii lavori, di cui la primitiva educazione 
non è che una preparazione indispensabile. Ne­
cessariamente il campo delle idee loro debbo re­
stringersi e limitarsi bentosto a comandare i 
soldati, ai caAalli, agli uniformi. Eglino si ricor­
dano e ripetono quanto i loro institutori traman­
darono alle tenere loro memorie, e si potreb­
bero paragonare ad alberi che fanno pompa agli 
sguardi, per un istante ingannati, dei fiori di 
cui una mano officiosa ha ornati i loro rami. È 
bensì vero che vi hanno belle eccezioni, e che 
trovar si possono giovani, cui una costituzione 
vigorosa scioglie dalla comune regola, e di cui 
Io studio matura e feconda lo spirito. Un'appli­
cazione generale di questa similitudine sarebbe 
dunque ingiusta, ed io medesimo mi sono già 
imbattuto in alcuni i quali si distinguono per 
l'istruzione e per l'elevatezza delle loro idee. 

La separazione dei due sessi non è meno ri­
gorosamente osservata nei pranzi che nelle riu­
nioni della sera. Si dà il braccio ad una donna 
per uscire dalla sala, ma questo tratto di fami­
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liarità sparisce sulla porta della sala da pranzo. 
Tutte le donne si schierano da un lato della 
tavola, tutti gli uomini dall'altra; a tal che du­
rante il pranzo, i due sessi non possono comu­
nicare fra loro che con qualche monossilabo 
L'ittato a traverso i vasi di fiori che ornano le 
mense: sembra questa una specie di transazio­
ne fra i costumi dell'Europa e quelli d'Asia. I 
costumi guadagnano eglino alcuna cosa in questa 
pudica e severa separazione? Io lo ignoro; quan­
to però affermar posso, si è che lo spirito di 
società debbe perdervi grandemente. 

La nobiltà russa ò divisa per classi in nu­
mero di quattordici: esse sono tutte ragguaglia­
te ad un grado militare; la quattordicesima cor­
risponde al grado di porta­bandiera, e si pro­
cede così fino a quella di feld­maresciallo, che 
forma la prima. 

In Russia ogni nobile il quale vuol godere 
de'privilegi inerenti alla sua nascita debbe ap­
partenere al servizio o sia civile o sia militare. 
jQuest'obligo fu imposto alla nobiltà da Pietro I, 
e coloro che ricusarono di sottomettervisi furo­
no dichiarati scaduti dal loro grado. Eglino 
soggiacciono al reclutamento come semplici con­
ladini e lavorano la terra; se non che è loro 
proibito di possedere schiavi. 11 gentiluomo rus­
so incomincia ordinariamente dall' entrare nel 
servizio militare, e quando è pervenuto *d gra­
do di colonnello, se non vuol proseguire la car­
riera delle armi, ottiene una carica civile equi­
valente al grado superiore cui rinunzia. Allora 

impiego di governatore o di 
>ice­governatore d'una provincia, o qualche po­
sto eminente nelle dogane, e, cosa degna di no­
ta, prende in pochissimo tempo Io spirto del 
novello suo stato. Per lui, è questo un mezzo 
di fare o di repristinare la sua fortuna, perchè 
il disinteressamento non è punto la virtù delle 
amministrazioni russe. 

impossibile essere più ospitali di un signo­
re russo: egli va in traccia degli stranieri, sovra 
tutto francesi; ma qui meglio che altrove biso­
gna guardarsi dal troppo credere alle dimostra­
zioni obliganti, le quali non sono spesso che 
amabili menzogne. Uno straniero debbe guardar­
si sovra tutto dallo spandersi di troppo; perchè 
s'egli si abbandona sulle prime alle affettuose 
proteste di cui è segno, si prepara per l'avve­
nire a duri disinganni. Un Russo incomincia dal 
dirsi vostro intimo amico, ma ben tosto non di­
venite più che una semplice sua conoscenza, ed 
egli finisce col negarvi perfino il saluto. 

Osservammo con maraviglia in Francia la fa­
cilità, la grafia di elocuzione dei Russi in un 

egli broglia un 

idioma straniero: la maraviglia cessa quando si 
è veduto da vicino il loro metodo di educazio­
ne. Dalla più tenera età loro i fanciulli sentono 
parlar francese. Appena trovansi in istato di ap­
plicarsi a qualche studio, vengono affidati ad un 
precettore francese. La lingua francese serve lo­
ro ad esprimere le prime idee, coi grandi scrit­
tori francesi si sviluppano, e necessariamente 
nulla cancellar potrebbe Y impressione che ne 
ricevono. La lingua russa d' altronde, mista di 
dolcezza e di forza, comunica all' organo della 
parola una flessibilità che gli concede di fami­
liarizzarsi prontamente con tutte le consonanze: 
così i Russi prommziano senza difficoltà il tede­
sco e l'inglese, cui parimente imparano dall'in­
fanzia. Ma questi idiomi, da loro perfettamente 
posseduti, sono di un uso meno abituale: que­
sto è lussp d'istruzione; mentre la lingua fran­
cese è un bisogno. 

40. 

CONDIZIONE POLITICA DELL' ITALIA 
SOTTO L'IMPERO ROMANO. 

(da moderno storicoj. 

Augusto, rivestito del sovrano potere, conser­
vò nel suo reggimento le forme e le apparenze 
del cessato governo republicano. I consoli man­
tennero le loro autorità, dal senato emanarono 
tuttora le le^gi; insomma tutti i magistrati se;­
dettero come negli scorsi tempi. Soltanto la po­
destà tribunizia era col. fatto cessata, perchè con­
centrata nell'imperatore medesimo; ma sotto i 
successori imperadori un tale sistema a poco a 
poco minò, il potere del senato cadde, e quel 
corpo così rispettabile divenne l'asilo della più 
ule adulazione. L'autorità consolare fu indebo­
lita colla istituzione di nuove magistrature. Ces­
sarono i » * 

connz], e le elezioni non furono più 

( 

regolari. Il governo non ebbe più una determi­
nata forma. LJ arbitrio e la confusione dei pote­
ri subentrarono alla giustizia ed all'ordine. Le 
leggi si moltiplicarono, ma lo scopo al quale 
tendevano mai non si ottenne. 

La condizione politica di Roma e d'Italia può 
quindi ritenersi che seguisse quel corso che sia­
mo per esporre. Migliorò essa d'assai sotto il 
buon governo d'Augusto. La tirannide, che fe­
cesi sentire sotto Tiberio, che crebbe sotto Ca­
ligola, e che giunse al colmo sotto Nerone, le 
diede orribile scossa. I temperati governi di Ve­
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più che mai crudele sotto Domiziano, a peggio­
re stato la ridusse. Ridivenne nuovamente più 
mite sotto Adriano, e sotto gli Antonini non 
peggiorò che per fisiche circostanze, e non per 
mala disposizione. Ma questa politica condizione 
deteriorò poi no!abilmente sotto Commodo per 
l'autorità accordata ai prefetti dei pretorio. Più 

sotto Caracalla per la citta­
sud­

spasiano, di Tito, di Nerone e di Trajano par­ viamente osserva il Bossi contro al sentimento 
*ero ristorarla alquanto; ma la tirannia, sorta del Denina, questo avvenne soltanto per una^ 

maggiore regolarità nell'amministrazione. 
Costantino, smembrata la gran mole dell'im­

pero in quattro parti, le diede per ciascuna una 
suprema autorità, che chiamavasi prefetto del 
pretorio. L' Italia costituiva la principal parte di 
quello che da lei si disse prefetto del pretorio 
d'Italia', erano gli altri, quello dell' Oriente, 
dell'Illirico e delle Gallio. Fu poi ripartita l 'I­
talia in 47 provincie, delle quali formaronsi due 
subdiocesi: l'una detta di Roma, composta di 
dieci provincie, l'altra detta d'Italia, che com­
prendeva le altre sette. L'ima e l'altra di esse 
ebbe il suo dicano, e ad ogni provincia fu as­

ancora assa rumo 
i 
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per la 
dinanza imprudentemente eslesa a tutti 
diti dell'impero; conche gl'Italiani vennero po­
sti a livello delle altre nazioni. Altri non meno 
fieri colpi furono alla medesima recati sotto il 
domìnio di Severo, e declinò ella vie più sotto 
Gallieno colla ripartizione dell'impero. Fu essa 
poi ristaurata sotto Aureliano e Probo. Di nuovo 
trascurata poscia da Diocleziano e dagli altri 
successivi Augusti, divenne infelicissima; finché 
la mortai ferita ricevette da Costantino col tra­
sferimento della sede imperiale in estraneo pae­
se e colla stabilita divisione dell'impero. I suoi 
successori poi non fecero che affrettare la sua 
totale mina, operatasi finalmente da Odoacre. 

Sul reggimento governativo dell'Italia non si 
hanno che vaghe o generiche notizie. Sappinmo 
che tra le benefiche disposizioni di Augusto quella 
eravi pure di potere gli Italiani non solo con­
correre agl'impieghi ed alle dignità dell'impero 
allorché fossero ammessi alla romana cittadinanza, 
ma di prestare ben anco i suffragi loro per la 
elezione de'magistrati che si facevano in Roma. 
Allorquando si tenevano i comiz] in Roma, si 
congregavano i decurioni nelle città italiane per 
nccogliere i suffragi, i quali erano poscia spe­
diti alla detta capitale per essere conferiti con 
quelli del popolo romano. Questo diritto termi­
nò poi coli'abolizione dei comizj in Roma. 
. Le città d' Italia conservarono sempre 
particolare e staccata amminis.trazione. Ognuna 
aveva i propri magistrati per giudicare le cause, 
dai quali si appellava ai consoli, ai pretori, ai 
prefetti, ed alcuna volta anche al senato. Nomi­
nava ogni città le proprie politiche autorità, e 

segnato il suo particular governatore. Per 
Y autorità militare vi erano due maestri, uno 
dell'infanteria e l'altro della cavalleria. Dal pri­
mo dipendevano sei conti e dodici duci divisi 
per tutto Y impero. L'Italia aveva il suo con­
te ed il suo duce. Il primo, detto Com&s rei 
militaris per Italiani, comandava lungo le Al­
pi, ed aveva sotto di sé 57 numeri o sia Jc­

giom o reggimenti d'infanteria, e sette vexii­
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una 

i gli c-•esta soltanto dubio se esse eleggessero 
satty&i o ricevitori delle contribuzioni. Avevano 
sicuramente dei magistrati supremi che nel loro 
gwerno presiedevano, e di fatto si videro in 
Adriano medesimo concentrate varie di queste 
magistrature; giacché si fece preside o capo del 
governo di Napoli, pretore nell'Etruria, dittato­
re, console, ed edile di altre città. 

Si conosce ben anche che Augusto divise l'I­
talia in undici regioni: si vuole che questo fa­
cesse per comodo suo particolare; ma, come sa­

lalioni, o siano squadroni di cavalleria. 11 secon­
do, dux limi lis per Relhiam primam et secun­
dam, guardava il limite o sia il confine Retico, 

s i i 

ed aveva un corpo di truppe diviso in ventuno 
presidj. A questi si debbono poi aggiungere se­
dici presidj e quattro squadre. Le squadre erano 
Y Aquilejense, la Ravennate, la Comasca e quella 
di Miseno. Dei presidj, Y imo era dei giovani 
italiani in Ravenna, gli altri quindici ^armo­
tarum jgentium, che ripartiti venivano in di­
verse città e castella. 

Al governo economico dell'Occidente presie­
devano due conti; il primo delle sacre largizio­
ni, ed il secondo degli affari privati. L'uno e 
Y altro avevano in Italia i loro subalterni. 

Accaddero poi nel seguito alcune variazioni, 
ma di poca entità pel governo d'Italia sotto i 
successivi imperatori. 

Delle città in particolare si hanno scarsissime 
notizie. Tutto era Roma; e pressoché di Roma 
sola si fa menzione. Osserva il Bossi, che gì'im­
peradori tutti trascurarono in Italia più che al­
trove di abbellire e d'ingrandire le città esisten­
ti, e meno poi pensarono a fondarne di nuove. 
Si conosce che Napoli era riguardata dai Romani 
come il soggiorno della voluttà e del vivere a­
meno, e per questo motivo in folla vi accorre­. 
vano. Dopo Augusto vi stanziarono anche varj 
imperadori. Baja pel rinomo de'suoi bagni freddi 
e caldi era divenuta pur luogo delle delizie dei 
Romani. In quanto alla Toscana, o aU'Etruria 
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che vogliasi dire, poche notizie abbiamo delle 
sue belle città. Conviene però credere che Fi­
renze fosse già potente e forte, da che nel quin­
to secolo resistette all'urto ed all'assedio dei 
Goti. Del Lazio sappiamo che le città ne'con­
torni di Roma erano rese brillanti pel concorso 
de'grandi che vi venivano a riposare ne5 loro 
palazzi che in esse o nelle vicinanze tenevano. 
Scendendo poi per l'Italia ad osservare le città, 
vi s'incontravano Ravenna, Urbino e Rimini che 
erano rispettabili, non che altre. Di Ravenna 
massimamente più spesso si ragiona nella storia 
e pel suo porto, e perchè essendo bene fortifi­
cata dall'arte e dalla natura servì molle volte 
di ricovero agi' imperatori medesimi, ed anzi in 
ultimo era divenuta la perenne residenza degli 
imperadori occidentali. Di Bologna abbiamo con­
tezza che fu considerabilmente ingrandita da Au­
gusto, e spesso veggonsi in essa di passaggio 
gl'imperatori. Poco si parla di Genova e delle 
altre città della Riviera. Soltanto ci viene mo­
strato Limi per uno de'migliori e più frequen­
tati porti della penisola. Più frequentemente ve-
desi nominata Modena; forse per la sua ubica­
zione, che portò le molte volte la riunione e lo 
scontro nelle sue vicinanze dei belligeranti eser­
citi. Ben poco sono citate Reggio e Parma. Pia­
cenza, per alcuni avvenimenti, rese più noto il 
suo nome. Cremona e Pavia ci sono dalla storia 
di sovente rammemorate; massime quest'ultima 
che molti assedj sostenne e ch'era risguardata 
per una delle migliori fortezze di que'tempi. Di 
Novara vien da Tacito favellato. Si sa che Aosta 
era chiamala Pretoria per una colonia ivi sta­
bilita di pretoriani. Torino era già ragguardevo­
le città, ed essa ottenne il nome di Giulia da 
Cesare e di Jugnsfa da Augusto. Ebbe però 
molto.a soffrire nella guerra tra Ottone e Yitel-
lio. Fu questa città la prima ad aprire le porte 
a Costantino reduce dalle Gallic, per cui molti 
privilegi ottenne. Milano, già capitale dell'Jnsu-
bria, era riguardata come la seconda capitale 
dell'impero, ed era detta pur anco la seconda 
Roma per la magnificenza de' suoi edificj e pel 
lusso de5 suoi cittadini. Aureolo nella sua usur­
pazione Pareva inalzata a capitale del suo nuo­
vo dominio. Nel reggimento d'Italia, introdotto 
da Costantino, era divenuta sede di uno de'due 
vicarj imperiali. Fu anche la residenza di alcuni 
imperadori, massime de' successori di Costanti­
no, e diede i natali a Giuliano ed a Gela. Como 
viene resa celebre per le lettere da Plinio; ma 
però il suo delizioso soggiorno per gli ameni 

scia. Assai nominata sotto gì' imperadori fa'Ve* 
rona, i! di cui territorio fu sempre teatro delle 
più accanite guerre. I molti monumenti, i molti 
edificj e le molte iscrizióni che colà s'incontrano 
ci attestano della ricchezza ed importanza di 
quella città. Padova è pur frequentemente cele­
brata dagli storici. Ma più d'ogni altra città 
della Venezia, ci viene negli ultimi tempi par­
ticolarmente menzionata quella di Aquijeja; e 
ciò non solo per essere stata prescelta a forte 
barriera contro le invasioni de'barbai'!, ma an­
che per essere stato campo decisivo delle guerre 
fra varj imperadori od usurpatori di questa di­
gnità. 

Colla caduta dell'impero, l'Italia cambiò essa 
pure la sua politica esistenza. 

AL 

ORIGINE DEL CARNOVALE. 

Lo zelo dei pontefici, le provìdenze dei cori-
cilii, la vigilanza dei vescovi, il rimprovero dei 
saggi e il progresso dei lumi sbandirono a po­
co a poco gli avanzi del paganesimo, rimanen­
done una traccia nelle ferie carnovalesche o 
carnascialesche, avanzo degli antichi monumerfti 
saturnali, ovvero delle antiche feste in onori 
di Bacco, di Strenia e di Cerere, nonché della 
festa dei pazzi, in cui avevano luogo masche­
rate bizzarre e la più sfrenata licenza, dappoi­
ché gli antichi si servivano delle maschere non 
solo sul teatro, ma eziandio nei banchetti, nei 
Irioniì, nelle guerre, nelle feste degli dei, sopra 
tutto noi baccanali, e talvolta pure nei funerali 
L' uso delle maschere fu molto praticato nel­
le cerimonie religiose e nelle festività di certe 
divinità, come nei Saturnali, in cui compariva-
si in publico anche col volto imbrattato di fu-
ligine, ed Ovidio e Censorino ci dicono, che 
durante la festa di Minerva, chiamata i Quin 
quattri, correvasi per le strade colla maschera 
sul volto. L'uso di essa nel carnovale si ren­
dette quasi comune nel secolo decimosesto. Le 
maschere si fanno di cera, di tela dipinta e 
di carta pesta, sotlo diverse forme. Molte e 
grandi pazzie si praticarono nei secoli sucecssi-
vi in Italia, in tempo di carnovale, e specialmen-' 
te in Venezia ed in Firenze, dalle quali trasse­
ro origine diverse di quelle che si permettono 
tuttora nelle città italiane. Il Bottajo, il Firen-

luoghi del Lario era già pregiato sino da que' zuola, il Varchi ed altri parlano dei giuochi car-
lempi. Poco si fa cenno di Bergamo e di Bre- [novaieschi, così il Buonarrotti e il Berni, il quale 



* 

48 
i 

■ i 

come di cosa comune disse del costume che i 
fanciulli avevano nel carnovale, di tirare a sassi 
per una strada. Questo pericoloso giuoco fan­
ciullesco in appresso si riformò e si temperò 
dalle persone più civili ed agiate, le quali co­
stumarono lanciarsi a vicenda nel carnovale dei 
frutti, ed anche delle palle e de' srusei 

» 
a guisa 

d' ova pieni di aqua. Da questo può darsi che 
abbia avuto origine il costume in vigore presso 
molte città d'Italia, particolarmente tra le per­
sone mascherate, di gettarsi a vicenda confetti, 
o altri grani innocui, o mazzetti di fiori od al­
tro, che solo serve a promuovere le risa ed il 

passato di qualche considerazione, come dimo­
strano le vestigia di due recinti di mura di va­
ria fortezza e struttura, e gli avanzi di alcuni 
torrioni fabricati di marmi e grossi macigni, che 
in diverse parti della città tuttora si scuoprono. 

Gli Slavi, che la invasero nell'anno 842, die­
dero principio alla sua decadenza; ma la fiotta 
genovese comandata dal generale Pietro Doria, G » 

numerosa di 60 galere, la minò totalmente, 

vengono i divertimenti dell' attuale carnovale, le 
mascherate che in esso si fanno, rappresentanti 
tuttora anche qualche fatto storico, mitologico e 
bizzarro ; nonché le corse dei cavalli, i solazzi 
propri delle consuetudini dei luoghi, i teatri, i 
festini, le danze, i banchetti, le cene ed ogni 
altra sorta di divertimenti tutti propri di questo 
tempo, che si può dire affatto democratico, ve­
dendosi senza riserbo trattare e scherzare il 
nobile eoi plebeo, e colla stessa indifferenza i 
diversi ceti delle persone con egualità e dome­
stichezza. Se la Chiesa toléra lo inveterato uso 
dei divertimenti carnovaleschi, massime le ma­
scherate, sempre gemendo contemporaneamente 
promuove esercizi di pietà, dappoiché sono pe­
ricolose le conseguenze delle trasformazioni, co­
me quelle che all' occasione favoriscono il mal 
costume e la gozzoviglia. 

prendendola e incendiandola senza riguardo al­
cuno l'anno 4374, così che mai più potò ri­
sorgere interamente dalla sua depressione. Con 
tutto ciò ella ha sempre conservato la dignità 

solazzo del popolo. Ecco dunque donde pro­ vescovile trasportatavi da Concordia, probabil­
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Distante da Venezia circa 50 miglia giace la 
città di Caorle, situata sopra un'isola o piuttosto 
una lingua 

» 
di terra o lido che fu arenne alle 

lagune dette di Caorle, nella stessa guisa che 
Malamocco ripara quelle di Venezia. — Superiore 
alla città resta il suo porto, il migliore e più 
sicuro che si trovi in quelle spiaggie, in cui 
confluiscono le aque della Livcnza e del Lemene. 

La città è di piccol recinto, e ricca solo di 
poveri pescatori. Il mare la batte verso mezzo­
dì, e le lagune la circondano verso tramontana; 
wide Paria non è del tutto salubre. Oredesi fa­
bricata dai Concordiesi l'anno 423, cioè a dire 
due anni dopo la fondazione di Venezia. Fu in 

mente in tempo delle discordie insorte fra il 
patriarca di Credo e quello di Aquileja a mo­
tivo del preteso primato. Imperciocché il vesco­
vo di Concordia, che aderiva al patriarca di 
Grado, per. sottrarsi dalle vessazioni di quello 
d'Aquileja si ritirò in Caorle, e colà dimorò no­
ve armi, finché pacificatisi i due patriarchi si re­
stituì alla propria sede, ed a'Caorlesi fu con­
cesso il proprio vescovo suffraganeo di Grado, il 
quale ebbe lunga serie di successori. 

Le fabriche più ragguardevoli di questa città 
sono il palazzo pretorio e la catedrale. Gli a­
bitanti esercitano la pescagione, e riescono buo­
ni marinari. La comunità di Caorle aveva varii 
oblighi, come di mantenere gli argini delle sue 
lagune, di provedere quantità de'più squisiti pe­
sci che si trovano nelle sue valli per Y imban­
dimento de'banchetti ducali; e godevano in ri­
compensa i suoi abitanti di tutti i privilegi ed 
esenzioni concesse alle altre comunità del* doga­
do. Il suo stemma è un angelo sopra tre colli­
ne. La popolazione è ora di circa 2000 anime. 

Le lagune di Caorle sono situate fra la Vi­
venza naova e vecchia, e restano intersecate da 
varj canali. 
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P E N S I E R O . 
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Napoleone prende di sua mano la corona da­
gli altari, e se la cinge al capo, e reputando 
fermare eterna sul capo la potenza e la vita 
esclama nell'orgoglio dell'anima: Guai a eh 
la toccherai — Dio la toccò: Dio, che distri^ 
gè con le corone le teste che le portano. 
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